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Leggere, leggere!
Iwan Baan, «Brasilia - Chandigarh: Living with
M o d e rn i t y», Lars Muller, Baden 2011, pp.  240, euro
40. Mentre nel 1960 si celebrava la realizzazione di Bra-
silia secondo il progetto di Lúcio Costa e Oscar Nie-
m e y e r, in India sorgeva Chandigarh secondo i piani di
Le Corbusier. In entrambe le città la moderna arc h i t e t-
tura straniera cercò una relazione con la cultura locale

per cre a re nuove identità. Il libro indaga l’influenza del modernismo in
entrambe le capitali e il modo in cui gli abitanti vi si relazionano, mo-
strando immagini di vita quotidiana che documentano i cambiamenti in-
t e rcorsi in questi 50 anni. 

Rahul Mehrotra, «A rc h i t e c t u re in India Since
1 9 9 0» , Hatje Cantz, Ostfildern 2011, pp. 312, euro
49,80. Docente, autore e architetto in prima linea negli
ultimi due decenni, Mehrotra presenta la complessità
della scena architettonica indiana contemporanea mo-
strando il lavoro di oltre 60 architetti, individuando 4
filoni espressivi e progettuali e i loro rispettivi pro m o-

tori, con un testo  supportato da oltre 500 fotografie che ben rappre s e n-
tano la disparità e la coesistenza di approcci molteplici. 

Yona Friedman, «A rc h i t e c t u re with the people,
by the people, for the people», con testi di Agu-
stín Pérez Rubio, María Inés Rodríguez, Kenneth Framp-
ton, Manuel Orazi, Hans Ulrich Obrist, inglese e spa-
gnolo, Actar, Barcellona 2011, pp. 160, euro 29. Impe-
gnato da oltre sessant’anni  non solo come architetto ma
nei diversi contesti di arte, cinema, pedagogia, scrittu-

ra, Friedman ha analizzato la struttura e il funzionamento della società,
le sue azioni e i suoi sviluppi. Il libro aff ronta il ruolo della pratica ar-
chitettonica, ribadendo la sua tesi a favore della centralità dell’utente e
d e l l ’ a b i t a n t e .

Francesco Guer rieri, «Guasto e re s t a u ro del pae-
s a g g i o. Fenomenologia del guasto. Il re s t a u-
ro del paesaggio. La Convenzione Europea del
Paesaggio. Il Codice dei Beni Culturali e del
Paesaggio. La Relazione Paesaggistica», Po-
listampa. Firenze 2011, pp. 408, euro 26. Una raccol-
ta di riflessioni e testimonianze volte a forn i re ipotesi
operative per il re s t a u ro del paesaggio, tornato pro t a-

gonista di un acceso dibattito anche in Italia. Il libro compendia, per la
prima volta con sistematicità, gli strumenti legislativi aff e renti e i docu-
menti di principio, quale la Convenzione Europea del Paesaggio, rac-
cogliendo anche di ff e renti contributi critici qualificati, non sempre il li-
nea con gli architetti e gli urbanisti, come quelli dell’Accademia dei Geor-
gofili. 

«Claudio Silvestrin. L’immaterialità del mate-
riale», Umberto Allemandi & C., Torino 2011, pp. 344,
euro 80. Non solo la presentazione dell’opera architet-
tonica, appartamenti, musei d’arte contemporanea, bou-
tique di moda, residenze private, ma un’esplorazione del
suo percorso intellettuale fatto di studi di filosofia, di
passione per l’arte, e della sua ricerca di una non-ma-

terialità espressa attraverso i materiali stessi: la terra, l’acqua, la pietra. 

Attilio Pizzigoni, «Ingegneri e arc h i s t a r. Dialogo
sul moderno costru i re fra miti e mode», Chri-
stian Marinotti Edizioni, Milano 2011, pp. 110, euro
12. Un’immaginaria conversazione fra personaggi  trat-
ti da uno degli ultimi dialoghi di Platone, F i l e b o, ri-
p e rc o rre tesi e riflessioni sul ruolo dell’ingegnere nel
p rocesso di progettazione. Il testo, pur volendo inter-
l o q u i re con il mondo dell’architettura contemporanea,
si rivolge a quello dell’ingegneria per re c u p e r a re dalla

storia di questa disciplina un quadro di riferimenti e ricerche, quali ad
esempio gli scritti di Eduardo To rroja, Pier Luigi Nervi, Robert Maillart ,
Felix Candela, Peter Rice.

«YES IS MORE» TRADOTTO IN ITALIANO 

A ciascuno il suo slogan, ma il fumetto annoia
Ideato come un fotoromanzo, il libro presenta ogni progetto dello studio danese

Bjarke Ingels Group ma la ripetitività è esasperata 

Uscito recentemente in tradu-
zione italiana, Yes is More è il
catalogo di una mostra tenuta-
si nel 2009 a Copenaghen per
illustrare l’attività decennale
dello studio BIG, fondato nel-
la stessa capitale danese dal
trentasettenne Bjarke Ingels
(BIG è acronimo di Bjarke In-
gels Group). Il volume, sotto-
titolato Un archifumetto sul -
l’evoluzione dell’arc h i t e t t u -
r a, è un tour de force i c o-
nografico su oltre tre n t a
p ro g e t t i, di cui alcuni co-
struiti e già ampiamente
p u b b l i c a t i. Il tutto raccontato
a fumetti in prima persona da
Ingels, che sembra fisicamen-
te saltellare tra le pagine, con
il proprio ritratto fotografico
a ffacciato dagli interni dello
studio, dai rendering dei pro-
getti o dagli edifici costruiti.
In questo senso il volume, pri-
vo di disegni realizzati ad hoc,
è più un fotoromanzo con un
unico protagonista che non
un fumetto. 
Tra i libri autoprodotti nel-
l’ultimo decennio da studi
con ambizioni di fama ed ec-
cellenza, Yes is More spicca
per due motivi. Il primo è la
quantità e l’incisività dei pro-
getti illustrati, il secondo è la
chiarezza con cui dimostra
quanto sia difficile fare libri
programmatici basandoli sulla
sintesi grafica-slogan-imma-
gini senza finire nella tautolo-
gia, dopo SMLXL di Rem
Koolhaas (uscito 16 anni fa,
ormai). 
Ap re s c i n d e re dalla scelta del

fumetto, il volume è peraltro
tradizionale nella struttura,
costruito com’è su una bre v e
i n t roduzione che f o r n i s c e
l’ambito culturale entro cui
l ’ a u t o re si muove, su una
p a rte centrale con una serie
di progetti in disordine e su
una breve appendice re l a t i v a
all’allestimento della mostra
di cui è il catalogo. Ingels
enuncia la propria tesi nell’in-
troduzione sotto forma di slo-
gan, appunto Yes is More, pre-
sentandola come un climax do-
po che i ritratti fotografici di
Mies (Less is more), Ve n t u r i
(Less is a bore), Johnson (I am
a whore), Koolhaas (M o re is
m o re), Obama (Yes we can)
hanno pronunciato con un fu-

metto il loro mot-
to. Definendosi
p r o v o c a t o r i a m e n-
te un yes man, In-
gels affida la (ri-
cercata) originali-
tà della propria
posizione alla v o-
lontà di soddisfa-
re con ogni pro-
getto esigenze e
principi a prima
vista inconcilia-
b i l i. Il lavoro di
BIG è presentato
così come una sfi-
da continua ad ac-
contentare tutti e
includere più temi
possibili. Una tor-
re a Copenhagen,
per esempio, deve
piacere anche al
comitato «anti-
grattacieli fuori
contesto», e per
questo si svasa al-
la base creando
una simil-gradina-

ta di piazza di Spagna, da re-
galare a una città senza disli-
velli. Gli edifici per una nuova
isola sul Caspio devono soddi-
sfare le ambizioni celebrative
dell’autocrate azero che li ha
commissionati ma BIG impo-
ne che siano anche ecososteni-
bili. La Banca nazionale islan-
dese (Ingels ironizza su un con-
corso vinto poco prima che il
paese andasse in bancarotta)
deve ospitare stanze molto ri-
servate ma anche essere uno
spazio urbano cruciale di Rej-
kiavik. Il complesso Ve r t i c a l
Suburbia, costruito fuori Co-
penaghen, deve dare spazio
esterno a ciascun alloggio, ma
BIG ne approfitta per costrui-
re anche una montagna abitata

D O C O M O M O Conoscere Pietro Porcinai
Il numero 28 del periodico «Docomomo Italia» è dedicato all’ope-
ra del fiorentino Pietro Porcinai (1910-1989), forse unica figura di
architetto del paesaggio nell’Italia del XX secolo, il cui percorso
professionale ha attraversato buona parte del Novecento concre-
tizzandosi in una vastissima produzione (più di 1.300 progetti do-
cumentati nell’archivio di Villa Rondinelli a Fiesole) che ha varcato
i confini sia italiani che europei. L’itinerario di «Docomomo Italia»
propone una progressione cronologica che compone una mappa,
solo italiana, volta a mettere in luce la versatilità di Porcinai, atti-
vo anche come inventore di giardini di fabbrica, parchi pubblici,
paesaggi stradali o della memoria, interventi di restauro ambien-
tale e paesaggistico. Il prossimo numero sarà dedicato alla figura
di Ludovico Quaroni, di cui quest’anno celebra il centenario della
nascita. 

nella piatta Danimarca. I n d i-
pendentemente dalla scala
(perlopiù grande) e dal livel-
lo di parossismo (perlopiù al-
to) dei progetti pre s e n t a t i ,
Yes is More si preoccupa di
i p e r- s i g n i f i c a re ciascuno di
e s s i, mentre la scelta del fu-
metto è motivata all’inizio del
volume con la volontà di non
calcificare la spontaneità e la
vivacità che una visita nel cao-
tico studio di BIG offrirebbe al
lettore. 
Se la forza dell’operazione sta
in un messaggio chiaro nei li-
miti della sua intrinseca nai -
veté di slogan, la debolezza
sta nell’esasperata ripetitivi-
tà. Ogni progetto racconta
infatti la stessa storia di
«simbiosi pro g r a m m a t i c a »,
ovvero di opportunismo evo-
luzionistico, a partire dalla
pseudo-scoperta che il pro-
getto architettonico è il ri-
sultato darwiniano di un’e-
voluzione per cui le idee ori-
ginarie dell’architetto si devo-
no adattare agli interessi in
gioco. Parafrasando l’introdu-
zione, Yes is more rischia d’i-
bridarsi in yes is a bore, al di
là dei fuochi d’artificio della
grafica e dell’uso del fumetto. 
� Manfredo di Robilant 

BIG Bjarke Ingels Group, «Yes is
More. Un archifumetto sull’evo-
luzione dell’architettura», Ta-
schen 2011, pp. 400, euro
19,99 

Testo postumo curato da Hans-
Ulrich Obrist, R E : C P ( o v v e r o
The Return of Cedric Price)
raccoglie una serie di massi-
me sull’architettura, i cosid-
detti S n a c k s o ricette ( d a l l a
pronuncia spagnola del titolo),
che sintetizzano il pensiero
anticonformista, originale e
perfino disturbante di Price.
Una pubblicazione fedele al-
l’edizione originale, proposta
attraverso una procedura inso-
lita: una «co-produzione» atti-
vata sulla piattaforma online
P roduzioni dal basso che ha
coinvolto oltre 2.000 persone,
segnando un’inedita relazione
tra web ed editoria.
Obiettivo conclamato di Pri-
ce è d e m i s t i f i c a re l’arc h i t e t-
t u r a, macchiata da un peccato
originale che la rende falli-
mentare in sé. Così attaccata ai
propri valori, essa distorce la
realtà mutilando l’esperienza,
senza rendersi conto di essere
a n a c ronistica quanto dispo-
t i c a: in una contemporaneità
dove valori e bisogni cam-
biano pre c i p i t o s a m e n t e , i l
«business dei contenitori» ri-
sulta clamorosamente inade-
g u a t o. Gli edifici nascono vec-
chi, e costringono la vita in
schemi preconcetti invece di
esserne riflesso. L’unica via
p e r l ’ a rchitettura, secondo

Price, sarebbe la sua totale
a s s e n z a: in una sorta di estre-
mizzazione della libertà nega-
tiva, il compito dell’edificio
dovrebbe essere il consentire
ogni potenziale uso, oppure
scomparire. Non un inno alla
n e u t r a l i t à degli edifici, ma al-
la loro continua a d a t t a b i l i t à:
come esemplificato nel celebre
progetto per il Fun Palace
(1961); il nemico è la forma
come fine, invece che come
m e z z o.
È facile capire l’entusiasmo
della tanto citata introduzione
di Rem Koolhass: come un
messia (un po’ troppo intellet-
tualista e autocompiaciuto,
magari), Price scardina le basi
stesse della disciplina, mo-
strandone gli sconvenienti pie-
di di argilla. Viene però da
chiedersi se abbattere il gi-
gante sia l’unico modo per
a c c o r d a re architettura e con-

t e m p o r a n e i t à: se
davvero quei valori
che ostentatamente
Price ignora, esteti-
ci e storici ad esem-
pio, non siano più
desiderabili in asso-
luto, o se piuttosto
non sia la loro spe-
cificità a essere ina-
deguata. Tanto più
che, nel concretarsi

delle opere di Price stesso, que-
sto pensiero mostra tutti i limi-
ti dei propri parossismi. A ff a-
scinante nel mare della banali-
tà, il pensiero militante di Pri-
ce più che come invito o, peg-
gio, modello, andrà visto come
un monito: che lascia però a
ognuno l’onere di trarre le pro-
prie conclusioni. 
� Carlo Deregibus

IL RITORNO DI CEDRIC PRICE

Contro l’architettura
A otto anni dalla morte, finalmente tradotte le irriverenti

«ricette» dell’architetto inglese

Hans-Ulrich Obrist (a cura di),
«Re:CP Cedric Price» (con con-
tributi di Patrick Keiller, Rem
Koolhaas, Arata Isozaki), Lette-
r a Ventidue Edizioni, Siracusa
2011, pp. 192, euro 22

RIVISTE  Inventario 03 sulla casa
È in uscita il terzo numero di « I n v e n t a-
r i o », il progetto editoriale impostato co-
me una rivista e realizzato come un li-
bro a cadenza quadrimestrale, pubbli-
cato da Corraini e concepito come un
contenitore trasversale sull’innovazio-
ne, la ricerca e la creatività, in cui le di-
scipline dell’architettura, del design e
dell’arte possono dialogare, come sug-
gerisce il sottotitolo «Tutto è progetto» .
Oltre alle rubriche già presenti nei pri-
mi due numeri, tra cui «Nuovi Maestri»,
con un’intervista a Paolo Ulian, « A c-
coppiamenti giudiziosi» sulle relazioni tra design e arte, una rac-
colta di oggetti quotidiani di Michele Provinciali per la rubrica «Nor-
mali Meraviglie» e la storia di W. Reginald Bray in «Vite come Pro-
getto», questo numero propone un’analisi sulle nuove culture del-
l’abitare e all’idea di casa nelle sue molteplici accezioni.
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